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Si parla di “Perestrojika”, “Gla-
snost” e di buco
nell’ozono. Il crollo

dell’indice Dow Jones chiude
l’era degli yuppies. È l’anno
dell’alluvione in Valtellina. Al
cinema arriva “Platoon”,
mentre alla radio si ascolta
“With or without you” o
“The final countdown” man-
giando il cono palla. Mara-
dona regala al Napoli il suo
primo scudetto e si gioca con
il Commodore 64. È l’anno
dopo la strage di Chernobyl e
l’Italia va alle urne per il
primo referendum sul nucleare.

2011. Si parla di precariato e meriti politici
per materasso. La crisi economica è tornata in-

sieme al cono palla (gli U2 esistono ancora). I
film sono diventati 3D, Napoli
è troppo impegnata con la
monnezza e la classifica calci-
stica ne risente. L’allarme am-
bientale mondiale non è
rientrato. È l’anno del terre-
moto e della crisi nucleare in
Giappone. Gli italiani dovreb-
bero tornare alle urne per un
nuovo referendum proprio sul
nucleare, ma il Governo ita-
liano sceglie prima la via della
moratoria,  forse in attesa di
tempi psicologicamente più
lontani dalla paura Fukushima,

e poi annuncia l’abrogazione di tutte le norme
previste per la realizzazione di impianti nucleari
nel Paese. Intanto il 2020 è sempre più vicino. ■
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La strategia europea post-Kyoto
(1998) su energia e clima passa per
l’espressione “20-20-20” che fa ri-

ferimento agli impegni assunti nel 2009 con il
Pacchetto Clima ed energia dagli stati del-
l’Unione Europea per ridurre l’inquinamento
ambientale e contrastare i cambiamenti cli-
matici. “20-20-20”sta per riduzione del 20%
delle emissioni di gas serra; aumento dell’ef-
ficienza energetica del 20%; raggiungimento
del 20% di fonti di energia alternative, obiet-
tivi da raggiungere entro il 2020. La politica
energetica, data la valenza economica e geo-
politica, abbandona l’esclusiva competenza
nazionale e diventa impegno comune, con ri-
cadute non solo sulla sicurezza, ma anche sul-

l’indipendenza energetica dalle importazioni.
Ognuno dei 27 Stati ha prodotto un Piano di
azione nazionale con indicazioni per il rag-
giungimento degli obiettivi con l’utilizzo di
energia eolica, solare, idraulica, mareomo-
trice, geotermica e da biomassa. Per la strada
del risparmio energetico e dell’efficienza è ne-
cessaria una rivoluzione culturale del con-
sumo, determinanti quindi le scelte politiche,
economiche, ambientali e sociali.

Secondo le previsioni dell’European wind
energy association (Ewea), entro il 2020 tutti gli
Stati tranne due riusciranno nell’impresa. Il
dato preoccupante è che tra questi due, oltre
il Lussemburgo, c’è l’Italia. Insospettabil-
mente in tendenza contraria, Bulgaria, Spa-
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EEUURROOPPAA::  
IILL  22002200  ÈÈ  AALLLLEE  PPOORRTTEE
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cclliimmaa  ssii  aavvvviicciinnaa..  QQuuaall  èè  iill  qquuaaddrroo  iinntteerrnnaazziioonnaallee??  



gna e Grecia. Altro riferimento è il rapporto
“Mapping renewable energy pathways towards
2020” dell’European renewable energy council
(Erec), che analizza lo sviluppo delle ener-
gie verdi nei 27 Stati europei concludendo
che entro 10 anni la quota di fonti energe-
tiche rinnovabili dovrebbe raggiungere il
20,73%, andando a coprire oltre un terzo
dei consumi europei di energia elettrica. Si
potrebbe arrivare a coprire una quota addi-
rittura maggiore: il 24,4% del fabbisogno
energetico totale europeo, con un valore del

42,3% nel solo settore dell’elettricità. Ac-
canto a esempi virtuosi come Austria, Da-
nimarca, Francia, Germania, Grecia e altri
11 Paesi che prevedono addirittura di supe-
rare gli obiettivi  per il 2020, per Lussem-
burgo e Italia c’è una reale incognita
soprattutto se pensiamo che la road map per
l’efficienza energetica varata dalla Commis-
sione Ue alza il tiro: la riduzione dell’80-
95% delle emissioni di gas serra entro il
2050, meno 40% nel 2030, meno 60% nel
2040 e meno 80% nel 2050. ■
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“100% Energia Rinnovabile entro il 2050”
L’Energy Report realizzato da WWF in collaborazione con Ecofys e Oma dimostra come
sia possibile raggiungere questi risultati utilizzando le tecnologie attualmente disponibili, e
per farlo traccia 10 raccomandazioni: promozione dei prodotti più efficienti; scambio di
energia pulita; garanzia ai Paesi in Via di Sviluppo di energia pulita; scelta di prodotti ed edi-
fici efficienti; regime alimentare orientato verso una produzione sostenibile; riduzione, riuso,
riciclo; incentivi all’uso di mezzi pubblici, riduzione delle distanze per spostamenti di per-
sone e merci. Promozione dell'elettrificazione e della ricerca per l'uso dell'idrogeno nel tra-
sporto aereo e marittimo; sviluppo di piani di azione nazionali, bilaterali e multilaterali per
promuovere ricerca e sviluppo in efficienza energetica ed energie rinnovabili; criteri di so-
stenibilità rigorosi  affinché l'energia rinnovabile sia compatibile con obiettivi ambientali e
di sviluppo; accordi  su clima e energia per promuovere la cooperazione globale negli sforzi
sull'energia rinnovabile e l'efficienza.

Bacino idroelettrico di Campo Gera (Sondrio)
Foto di Michele Mondora utente flickr
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Cosa sarà di noi? Nucleare o rin-
novabili? Per Katiuscia Eroe,
Ufficio energia e clima Legam-

biente, «l’Italia va a due marce: dal basso c’è
un grande fermento e comuni, aziende, cit-
tadini investono sulle rinnovabili. D’altro
canto c’è un Governo che porta avanti una
politica contrastante: se si punta sul nucleare
difficilmente si avranno le risorse per pun-
tare sulle rinnovabili». In vista del 2020, l’Ita-
lia deve coprire con le rinnovabili il 17% del
consumo finale lordo di energia e il 10% dei
consumi nei trasporti. Così a giugno 2010
presenta a Bruxelles il proprio Piano
d’azione, che elenca obiettivi nazionali (si-
curezza degli approvvigionamenti, riduzione
delle emissioni, innovazione tecnologica) e
principali linee d’azione.

Per Katiuscia Eroe quello delle rinnovabili
è un vero boom: «Terna parla di un contri-

buto delle rinnovabili rispetto al fabbisogno
elettrico italiano del 22% circa. Qualcosa si
muove nella giusta direzione. Possiamo rag-
giungere gli obiettivi europei: tutto dipende
dalle politiche che porterà avanti il Governo».
Il Rapporto “Comuni Rinnovabili 2011” di
Legambiente parla di «un salto impression-
ante nella crescita degli impianti installati» e
conta 7.661 comuni italiani con almeno un
impianto (6.993 lo scorso anno, 5.580 nel
2009). Per Legambiente le fonti pulite «oggi
sono presenti nel 94% dei comuni»: i comuni
del solare sono 7.273, 56 quelli che hanno su-
perato i parametri europei (un boom dovuto
«al ruolo del sistema di incentivo in Conto en-
ergia che ha dato certezze per gli investimenti
di famiglie, aziende e comuni contribuendo a
muovere un settore dove oggi lavorano circa
15mila persone». Anche se secondo Estif, Eu-
ropean solar thermal industry federation, in Italia

IITTAALLIIAA::  
UUNN  PPAAEESSEE  AA  DDUUEE  MMAARRCCEE
PPoottrreemmmmoo  rriiuusscciirree  aa  rraaggggiiuunnggeerree  ggllii  oobbiieettttiivvii  eeuurrooppeeii..  
OO  aallmmeennoo  aabbbbiiaammoo  llee  ppootteennzziiaalliittàà  ppeerr  ffaarrlloo..  DDiippeennddee  ddaallllee  sscceellttee  ddeell  GGoovveerrnnoo



sono installati oltre 2 milioni di mq di pan-
nelli solari termici, pari ad una media di circa
0,03 mq per abitante. Un dato decisamente
basso se confrontato con quello di altri paesi
europei). I comuni dell’eolico sono 374, 221
gli autonomi dal punto di vista elettrico e 9 i
comuni “100% elettrici” con più di 20 mila
abitanti (nel 2010 secondo Anev, gli impianti
eolici hanno prodotto energia
pulita pari al fabbisogno elet-
trico di oltre 3,5 milioni
famiglie); quelli del mini-
idroelettrico sono 946 (pari al
fabbisogno elettrico di oltre 1,6
milioni di famiglie). I comuni
della geotermia sono 290 e co-
prono il fabbisogno elettrico di
oltre 2 milioni di famiglie. Sono
964 i comuni che producono più energia elet-
trica di quanta ne consumano grazie a una
sola fonte rinnovabile. Ancora, il rapporto
conta 946 comuni del mini-idroelettrico (481
quelli che producono più energia elettrica di
quella necessaria), 290 quelli della geotermia
(in un anno le installazioni sono cresciute di
oltre il 50%), 663 i comuni con centrali a bio-
massa solida e 478 quelli con centrali a biogas.

Per il “Rapporto Italia 2011” Eurispes nel-
l’ultimo decennio l’Italia registra un decre-
mento dei consumi di petrolio e una crescita
dei consumi da energie rinnovabili, la mag-
gior parte delle quali diventa energia elettrica
e contribuisce a soddisfare il 21,2% del Bi-
lancio elettrico nazionale.

«Il nostro paese raggiungerà a breve l’obi-
ettivo del Governo sul fotovoltaico di 8600
MW circa», spiega Eroe, «e al 2020 si preve-
dono oltre 160mila posti di lavoro. L’Italia
offre mille opportunità sulle rinnovabili e

sarebbe assurdo non agire in questa di-
rezione. La Germania ha molte meno poten-
zialità, ma punta ad una copertura dell’80%
del fabbisogno da rinnovabili. Quelli sono
obiettivi seri, di un paese che tende ad un sis-
tema energetico diverso, mentre in Italia il
Governo fa una grande campagna mediat-
ica per il nucleare, come non avviene per le

rinnovabili». Per “Comuni rin-
novabili 2011” le fonti rinnov-
abili rischiano di subire un
brusco stop nel 2011 proprio a
causa dello scontro tra chi le
considera costose, inutili, mar-
ginali nello scenario energetico
italiano, e aziende, associazioni
e cittadini che guardano in
questa direzione per immag-

inare uno scenario diverso. Intanto le regioni
italiane dovevano recepire entro gennaio le
Linee guida nazionali per l’autorizzazione
degli impianti alimentati da rinnovabili. Pu-
glia e Basilicata sono le prime virtuose a ter-
minare l’iter di recepimento, ma c’è ancora
qualche ritardatario.

L’incognita incentivi
Resta aperto, nel frattempo, l’aspetto in-

centivi. Dopo l’approvazione del Decreto Ro-
mani, entro il 10 aprile doveva arrivare il
decreto attuativo. Degli attuali sistemi incen-
tivanti (Conto energia per il fotovoltaico, Cer-
tificati verdi e Tariffa omnicomprensiva per
le altre rinnovabili elettriche e un’agevola-
zione fiscale  per quella termica) resterà inva-
riata solo la Tariffa omnicomprensiva.
L’obiettivo del Governo sta nelle parole del
Ministro dello Sviluppo Romani (da www.il-
sole24ore.com): «Bisogna interrompere un
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Qualcosa si muove
nella giusta direzione.
Possiamo raggiungere
gli obiettivi europei:

tutto dipende 
dalle politiche 

che porterà avanti 
il Governo
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meccanismo che è costato agli
italiani 20 miliardi tra il 2009 e il
2010». E ancora: «Molte aziende
pagano l’alto costo dell’energia
e il costo delle rinnovabili è sulle
spalle dei cittadini italiani che in
bolletta hanno pagato 20 mil-
iardi di incentivi tra il 2009 e il
2010 in cambio del 4,5% di en-
ergia prodotta». Per il fotovol-
taico il Terzo conto energia
sarà in vigore fino a Maggio,
sostituito a Giugno da un nuovo sistema di
incentivi. Per eolico, biomasse ed idroelet-

trico è previsto il taglio retroat-
tivo degli incentivi. «La ten-
denza di lungo periodo», spiega
Fabio Tognetti, responsabile
del Centro nazionale di Le-
gambiente per le rinnovabili, «è
quella di un riequilibrio degli
incentivi. Ci sono indicazioni
positive, le polemiche riguar-
dano fotovoltaico ed eolico. Le
associazioni ambientaliste de-
nunciano l’incertezza creata da

questo periodo di vacatio legis in cui gli inve-
stimenti hanno subito un arresto, con per-

L’Italia offre 
mille opportunità 
sulle rinnovabili. 

La Germania ha molte
meno potenzialità, 
ma punta ad una c
opertura dell’80%
del fabbisogno 
da rinnovabili. 

Quelli sono obiettivi seri



dite anche nel settore occupazionale». 
Intanto Greenpeace Italia ha lanciato una

petizione online per chiedere, tra l’altro, un
sistema di incentivi sul modello tedesco (sul
sito www.greenpeace.org). «La storia degli in-
centivi italiani», spiega Eroe, «è stato un passo
importante del Governo verso il quale le as-
sociazioni hanno spinto. Del Decreto Ro-
mani se ne poteva parlare: il tetto di sviluppo

del fotovoltaico o l’incentivo retroattivo sono
in contrasto con lo sviluppo del settore ed il
pensiero delle associazioni. Dopo le proteste
di associazioni e aziende è stato istituito un
tavolo tecnico. Vedremo cosa accadrà con il
decreto attuativo». La bozza di decreto attua-
tivo per il Quarto conto energia viene pre-
sentata alle Regioni durante un incontro
tecnico in vista della Conferenza Stato-Re-
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gioni prevista per il 20 aprile per esaminare il
nuovo sistema incentivante per il fotovol-
taico. Un «decreto equilibrato che punta ad
evitare le speculazioni» e «a dare una pro-
spettiva di crescita alle fonti rinnovabili»,
secondo il Ministro dell’Ambiente Prestigia-
como, con un ridimensionamento degli in-
centivi richiesto anche dall’Europa. «L’Italia
aveva degli incentivi assolutamente spro-
porzionati rispetto alla media europea, ma
non ci saranno penalizzazioni per gli inve-
stimenti in corso, e soprattutto ci sarà un
forte sostegno per l’autoconsumo, per tutti
gli investimenti più piccoli fino a 200 kW
che rappresentano la vera grande sfida in un
paese che vuole puntare sulle fonti alterna-
tive» (www.iltempo.it). Ma non sono man-
cati i dissensi: alla bozza di decreto attuativo

si è dichiarata contraria la Regione Umbria e
per il presidente nazionale dei Verdi, Angelo
Bonelli il Governo «compie una delle sue
solite operazioni d’immagine. Da un lato
sembra che incentivi le rinnovabili, mentre
dall’altro tira il freno a mano all’unico set-
tore che non aveva subito la crisi».

Mentre una lettera ufficiale del commis-
sario europeo all’Energia Oettinger riprende
il Governo esprimendo preoccupazione per
le modifiche alla disciplina degli incentivi e
le conseguenze a livello europeo, il 20 aprile,
proprio in concomitanza con la Conferenza
Stato-Regioni, Fiom-Cgil, Fim-Cisl, Uilm-
Uil e il network Sos rinnovabili, costituito da
imprese e associazioni del settore, scendono
in piazza per un sit-in di protesta davanti a
Montecitorio. ■

In Italia 5,797 MW sono prodotti grazie all’energia eolica
Foto di Dvaires utente flickr
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Eora il Lazio. Che la questione rin-
novabili sembra viverla piuttosto
male, ammantata da una nebbia di

punti interrogativi. Qualcuno si salva, se per
“Comuni rinnovabili 2011” Montalto di Ca-
stro è il secondo dei primi 50 comuni del fo-
tovoltaico in Italia, Rieti e Roma sono il sesto
e il settimo dei primi 10 comuni per metri
quadri istallati nel solare termico, Tivoli è
nona tra i primi 50 comuni del mini idroelet-
trico o Roma è prima nella classifica dei primi
20 comuni per potenza installata di impianti
a biogas per usi elettrici. 

Eppure, per il Rapporto 2010 dell’Unione
delle province del Lazio l’incidenza della pro-
duzione di energia elettrica da fonti rinnova-
bili sul consumo totale registra nel 2009 il
terzo valore più basso tra le regioni italiane.
Qual è allora la situazione oggi? 

La Regione definisce il proprio Piano ener-
getico nel 2001, che, come si legge sul sito, è
ora in fase di aggiornamento. Con la Finan-
ziaria regionale del 2006 si prevede di istituire
un fondo unico per la promozione delle rin-
novabili. Gli interventi attivati riguardano, tra
l’altro, il Polo Idrogeno di Civitavecchia; il
Polo per il fotovoltaico a celle organiche con
l’Università di Tor Vergata; la riqualificazione
di quartieri periferici di adeguamento energe-
tico ed ambientale; il finanziamento di pro-
getti pilota a Comuni, Enti Parco, Comunità
Montane, Ater di Roma; la promozione di un

insegnamento universitario obbligatorio sul
tema con La Sapienza; un fondo di rotazione
(un finanziamento agevolato per le rinnova-
bili di sostegno ai cittadini). L’ex assessore al-
l’Ambiente Zaratti firma il vademecum
“Energie rinnovabili. Istruzioni per l’uso” che
promette di aprire le case dei cittadini alle rin-
novabili, elencando vantaggi, istruzioni per
l’uso, agevolazioni fiscali e co-finanziamenti. 

Si parla di una cabina interassessorile per
Kyoto, un inventario delle emissioni di gas
serra, un registro volontario della riduzione
delle emissioni, lo “Sportello Kyoto” per un
supporto tecnico alla Regione. E poi la “gene-
razione distribuita” (una produzione elettrica
divisa per celle che corrispondono ai quartieri
cittadini, che possono scambiarsi energia ed
essere autonomi). Un contact center della Regione
risponde alle richieste di informazioni su rin-
novabili, incentivi, politiche ambientali regio-
nali. Nel 2008 la Giunta adotta lo schema del
nuovo Piano energetico. Che strada hanno
preso questi progetti? Sono andati avanti? e se
sì come? C’è una progettualità di lungo pe-
riodo o si resta legati agli avvicendamenti po-
litici? Il Lazio ha recepito le linee guida
nazionali per l'autorizzazione degli impianti ali-
mentati da rinnovabili? A che punto è con le
linee guida regionali? Avremmo voluto darvi
risposte, non domande e abbiamo più volte
contattato la Regione  per un’intervista, ma la
Regione non si pronuncia. ■

LLAAZZIIOO::  TTRROOPPPPEE  DDOOMMAANNDDEE
SSEENNZZAA  RRIISSPPOOSSTTAA
NNeellllaa  rreeggiioonnee  nnoonn  mmaannccaannoo  llee  ssoorrpprreessee,,  mmaa  sseemmbbrraa  ddiiffffiicciillee  uunn  rraaggiioonnaammeennttoo  ccoommpplleessssiivvoo
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Energie rinnovabili: a che punto
è il Lazio? 

«Manca il dato di partenza necessario per
qualunque pianificazione o programmazione
a cominciare da quella energetica. Manca un
indirizzo di pianificazione politica, un piano
energetico e soprattutto una stima del fabbi-
sogno. Le rinnovabili sono state il veicolo per
business particolari incentivati in modo consi-
stente, senza una pianificazione del loro uti-
lizzo. Finchè la Regione non accerta di quanta
energia ha bisogno e non individua i luoghi
adatti per ogni tipo di rinnovabile, non se ne
viene a capo. Si va a macchia di leopardo con
il rilascio di singole autorizzazioni senza il qua-
dro generale. Manca, in una parola, program-
mazione, sia per volontà, sia perché servono
capacità tecniche, normative, legislative, una
capacità complessiva. Se si ragiona per seg-
menti si perde la visione globale. L’imprendi-
tore propone un’idea, il politico se la spende
perché è un’idea ed è comprensibile a tutti, ma
senza che sia inserita in una progettazione glo-
bale o in una visione di utilità per i cittadini». 

Come si stanno muovendo le istitu-
zioni della regione in vista del 2020? Con
la Giunta Marrazzo erano stati avviati una
serie di progetti…

«Senza scendere nel dettaglio, so solo che
se mi parlano di impianti eolici sui siti d’in-

teresse comunitario sono in difficoltà: senza
pianificazione si parla d’impalpabile. Sulla
carta c’è molto, ma non è realizzabile. Se c’è
un’istruttoria di un campo eolico su un’area
protetta da leggi comunitarie o nazionali è
come dire che quell’area è virtuale. Ci si
ostina a non voler conoscere le caratteristi-
che naturalistiche, culturali e paesaggistiche
della Regione. Le amministrazioni politiche
hanno perso l’abitudine alla pianificazione e
alla programmazione, attestandosi sulle ri-
chieste dei privati».

Su temi così importanti è possibile una
programmazione di lungo periodo, non
legata all’avvicendarsi delle Giunte?

«Cambiano le giunte, i bacini elettorali, i
gusti degli imprenditori che le sostengono,
la politica diventa uno strumento per inte-
ressi economici. Il cittadino di ogni piccolo
comune è anche cittadino dell’Unione euro-
pea: le attività in contrasto con l’Europa
sono da porre in evidenza. Bisogna iniziare
ad esercitare la partecipazione, uno stru-
mento per i cittadini».

Mentre il Governo parla di nucleare, da
associazioni, territorio, cittadini arrivano
spinte diverse. Qual è il ruolo delle asso-
ciazioni? Vengono ascoltate in sede di
programmazione? 

«Con l’acqua c’è stato un reale interesse

IILL  PPUUNNTTOO  DDII  VVIISSTTAA
DDII  WWWWFF  LLAAZZIIOO
IInntteerrvviissttaa  aa  VVaanneessssaa  RRaanniieerrii,,  PPrreessiiddeennttee  WWwwff  LLaazziioo



Nel bailamme di cifre e dati,
anche nel Lazio sembrano esi-
stere delle certezze. Che arri-

vano dal territorio, dall’associazionismo,
dalla società civile, che dicono che scom-
mettere sulle rinnovabili si può. Se si investe
sull’informazione e sulla sensibilizzazione.
In questo senso si muovono molte delle as-
sociazioni della ragione, che puntano sulla
consapevolezza dei cittadini per costruire

una risposta altra alla questione italiana del-
l’energia.
Parte dai banchi di scuola Forum Ambienta-
lista (uno dei promotori del Contratto mon-
diale per l’energia) che propone, all’interno
del progetto “Scuola e volontariato” dei Cen-
tri di servizio per il volontariato del Lazio
Cesv e Spes, “Energie e ambiente”, una serie
di tre laboratori della durata di due ore cia-
scuno in numerosi istituti di istruzione se-
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trasversale. Mi auguro che il cittadino diventi
nuovamente protagonista di temi tanto im-
portanti, oltre che controllore della vita so-
ciale. Stiamo migliorando, ma non c’è ancora
un grado di conoscenza e di con-
sapevolezza su cosa sia la parte-
cipazione. Gli strumenti di
pubblicità sono ancora limitati e
limitanti nei confronti dei diritti
di tutti. La sfida è raggiungere
ogni cittadino per fargli cono-
scere le intenzioni degli ammini-
stratori e la politica scelta per la
propria regione. Come Wwf
siamo impegnati da cinquant’anni nella difesa
ambientalista. Abbiamo un’interlocuzione ma
anche con noi alcuni passaggi vengono sal-
tati. Spesso capita che alcune associazioni
non siano considerate all’altezza».  

DDAAII  TTEERRRRIITTOORRII  SSII  PPUUNNTTAA  
SSUULLLL’’IINNFFOORRMMAAZZIIOONNEE
SSeerrvvee  llaavvoorraarree  ssuullllaa  ccoonnssaappeevvoolleezzzzaa  ee  llaa  ppaarrtteecciippaazziioonnee  ddeeii  cciittttaaddiinnii..  
EE  llee  aassssoocciiaazziioonnii  lloo  ssaannnnoo    

Decreto Romani: quali le conseguenze
per il Lazio?

«Il rischio è il nucleare: servirebbe una va-
lutazione sulle imprese che hanno preso gli in-

centivi perché un quarto di queste
non operavano con le rinnovabili.
Se si sta facendo trattamento a
combustione di rifiuti o si tratta di
impiantistica legata al  petrolio e
assimilati non si parla di rinnova-
bili. Si sente dire che le rinnovabili
sono molto care e dirlo alle asso-
ciazioni di consumatori significa
far passare il messaggio che il nu-

cleare non lo sia. Non è vero e se anche lo
fosse, credo che i cittadini sarebbero pronti a
pagare di più per le rinnovabili piuttosto che
per il nucleare. Il punto è il business che si pro-
spetta con i grandi cantieri del nucleare». ■

Manca un indirizzo 
di pianificazione 

politica, 
un piano energetico

e soprattutto 
una stima 

del fabbisogno
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condaria di primo e secondo grado della re-
gione. Ancora, l’associazione, che dello svi-
luppo di un modello energetico diverso
basato sulle energie alternative fa uno dei suoi
obiettivi cardine, ha attivato “Il sole in città”,
gruppo di acquisto di impianti fotovoltaici
per le utenze domestiche con i contributi sta-
tali (per informazioni è possibile rivolgersi il
sabato mattina alla Città dell’altra economia
o scrivere a gruppoacquistofotovoltaico@fo-
rumambientalista.org). Sempre sull’informa-
zione, ma questa volta
più specialistica, punta
202020 Associazione
di volontariato per
l'ambiente e l'efficienza
energetica di Formia,
che si dedica alla diffu-
sione delle conoscenze
scientifiche e tecnolo-
giche per il migliora-
mento della qualità
della vita di persone e
ambiente. Oltre a pro-
muovere la ricerca
scientifica nel campo
della salvaguardia ambientale e delle fonti rin-
novabili. Per saperne di più è disponibile il
sito http://202020assoc.wordpress.com.
E poi Verde Ambiente Società onlus, con i
circoli di Cassino, Guidonia, Monterotondo,
Roma, San Giorgio a Liri, che si occupa di
prevenzione, informazione, servizi giuridici
ai cittadini. È tra i firmatari per la costituzione
del Comitato referendario contro il nucleare
(con Acli - dipartimento Pace e Stili di vita,
Aiab, Alternativa, Amici della Terra, Arci,
Arci  Servizio Civile, A Sud, Auser, Comitato
Si alle rinnovabili no al Nucleare, Costituente

Ecologista, Ecologisti democratici, Euroso-
lar Italia, Fare Verde, Focsiv-Volontari nel
mondo, Forum Ambientalista, Fiom, Green-
peace, L’altro Quotidiano, Legambiente, Mo-
vimento Difesa del Cittadino, Pro Natura,
Rete della Conoscenza (Uds-Link), Rigas, Ri-
vista Confronti, Slow Food, Terra! Onlus,
wwf), aperto a tutte le organizzazioni e ai cit-
tadini che intendono opporsi al ritorno al-
l’energia per incentivare lo sviluppo delle
rinnovabili e il risparmio energetico. I citta-

dini, le organizza-
zioni, le associazioni
che vogliono aderire
possono scrivere a
vas@vasonlus.it. 
Intanto si è appena
conclusa a Roma la
seconda Confe-
renza nazionale
sulle rinnovabili ter-
miche, che,  accanto
alla Conferenza na-
zionale sull’effi-
cienza energetica
prevista per novem-

bre prossimo, si inserisce all’interno della
campagna “Efficienza Italia” dell’associa-
zione Amici della terra per promuovere le
rinnovabili termiche in un contesto di acce-
lerazione degli interventi di efficienza e ri-
sparmio energetico.
Il 20 aprile le aperture dei giornali sono de-
dicate alla rinuncia del Governo al referen-
dum e al nucleare. Per ora le associazioni, i
movimenti, molti cittadini sembrano aver
portato a casa una vittoria. Ma la strada verso
i grandi obiettivi energetici da fonti rinnova-
bili sembra ancora lunga. Vedremo. ■

Con il sole si può anche cucinare
Foto di Veesees utente flickr


